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Durante gli ; anni 70 si 
sono affermati orientamenti 
nuovi nella cultura giuridica 
italiana, tendenti da un lato 
all'analisi critica dei mec­
canismi di organizzazione 
della società, dall'altro a for­
mulare ed attuare strategie 
riformatrici. Alla crisi del 
tradizionale sapere sistema­
tico, alla messa in discussio­
ne della cultura dei codici 
si è unita ùhà riscoperta teo­
rica degli aspetti program­
matici del dettato costituzio­
nale e in particolare del 
principiò di uguaglianza nel 
campo economico-sociale- Da 
un •' lato, la descrizione ; dei 
rapporti sociali è divenuta 
elemento importante ' della 
anàlisi giuridica;'dall'altro, 
si è v affermata una visione 
del - procedimento interpre­
tativo come giudizio di valo­
re e come scelta politica, 
che lia favorito anche forme 

> di supplenza giudiziaria (su 
cui è in atto un ripensa­
mento), rispetto alle arre­
tratezze della legislazione. 
Ed ancora: è venuta avanti 
la ricerca teorica sui profili 
istituzionali della program­
mazione economica, sui sog­
getti d'intervento che questa 

, crea, sulle forme di direzio­
ne democratica e di control­
lo che richiede. " 

Negli stessi anni si è cer­
cato di delineare un dirètto 
contributo dèi - giuristi di 
sinistra all'attività di inno­
vazione legislativa. Basta ri­
cordare, a tale proposito, la 
previsione normativa dei set-
tori organici in cui ; deve 
esercitarsi l'autonomia regio­
nale (in questo senso lavorò 
tra il '75 e il ?77, con risul­
tati legislativi assai impor­
tanti.. ed in stretta solida­
rietà politica con il grosso 
delle assemblee regionali 
italiane, Una commissione di 
giuristi presieduta da Mas-. 
simo Giannini); o il dibattito 
aperto -\ sulla ridefinizione 
dèlie fattispecie penali, so­
prattutto, per quanto riguar­
da i reati minóri, i reati eco­
nomici e la criminalità che 
si propone fini di eversione 
politica. :

 : •- • : - "--:.:v>'.-''v 
Sarà opportuno formulare 

giudizi specifici ed una valu­
tazione d'insieme sulle scel­
te culturali che le forze di 
sinistra e i giuristi comuni­
sti hanno . compiuto nei di­
vèrsi settori di studio e d'in­
tervento. Si può per adesso 
convenire su un punto. Le 
vie nuove, che . sono state 
aperte implicano, da parte 
della cultura giuridica di si-0 

nistra, l'impegno -a portare. 
più avanti la critica dèi sa / 
pere tradizionale, -Il Sup^ra-̂  
mento delle "suer-tfàrt&ioni;e"; 
di quella ideologìa dell'iso­
lamento e dell'autosufficièn­
za in cui si è spesso elabo­
rata la teoria dei giuristi. •: : 

Inoltre,' sé è Vero che là 
ricerca ha' incontrato in qué­
sti anni problemi inediti e 
mutamenti profóndi, delle 
prassi istituzionali del nostro 
paese (come nel govèrno del. 
l'economia e nella discipli­
na, sostanziale e processuale 
delia repressione di atti illé­
citi),-è anche evidente che 
quéste vicende rendono ne­
cessaria la formazione di 
operatori giuridici con com­
petenze nuove: più ampie, 
ma anche più ricche di deter­
minazioni concrete. ;/:- •?. 

Dunque ben venga la ri­
scoperta degli speCialismi da 
parte dei giuristi di sinistra, 
a cui fa cenno Luigi Ber­
linguer nell'articolo pubbli­
cato: su l'Unità il 1. luglio, 
purché essa significhi anali­
si realistica della macchina 
isituzionale, descrizione de­
gli intrecci fra politica, eco­
nomia e sapere tècnico, in 
cui si risolvono le attività de­
gli apparati statuali, la dia­
lettica dei rapporti con la 
società e con i singoli. i pro­
blemi della democrazia e dei 
diritti individuali Cito solo 
una questione in cai è chiaro 
il nesso tra indagine scien­
tifica e strategia istituziona­
le. Qual è oggi la trama giu­
ridica della vita quotidiana 

' nelle grandi città, dalle con­
dizioni abitative ai servizi 
sociali, all'informazione, al 
tempo libero, e come può es­
sere- migliorata la .qualità 
dell'esistenza attraverso un 
intervento molecolare delle 
istituzioni? , Credo che gli 
specialisti debbano essere 
pronti a rispondere anche a 
domande come questa, oltre 
che ai quesiti teorici eredi­
tati dalle rispettive tradizio­
ni di studio. 

Ma se si riafferma — co­
me io ritengo giusto — la 
necessità di un impegno col­
lettivo della cultura giuri­
dica di sinistra non solo a 
produrre scienza, ma anche 
ad elaborare, nel confronto 
costruttivo con i movimenti 
e con le forze della poli­
tica, programmi concreti di 
rinnovamento istituzionale, 
il primo tema su cui occore 
riflettere è quello della leg­
ge, o più precisamente delle 
riforme legislative, di cui 
vanno definiti i contenuti e 
valutate attentamente le con­
dizioni di uso, in rapporto 
agli apparati amministrativi 
e giudiziari, specie quando 
tali riforme sono il risultato 
di un incontro tra forte e 
progètti diversi; il che ri-
schia di renderne equivoca 
l'interpretazione e più dif­
ficile l'attuazione pratica. ! 
: Stefano Rodotà ha sottoli­

neato a suo tèmpo come le 
proposte di rafforzamento 

Cultura giuridica e impegno della sinistra r :-
;.Y 

à ^ 

Pisegnàre il futuro 
r\- . •> 

ff . . - * * . - , . - « 

HI nome 
Movimenti e ; forze politiche 

sono oggi di fronte al compito di 
elaborare strategie istituzionali 

adeguate a una società 
: in rapida trasformazione 

/ • • < - - > 

realtà un fondo conservato­
re: legate alla gestione del­
l'esistente, esse ! trascurano 
l'esigenza di innovazioni le­
gislative, rispetto ad una se­
rie di condizioni sociali e di 
conflitti, che : determinano 
nella sostanza le-difficoltà 
di direzione e di scelta da­
vanti alle quali si trovano i 
governi. Il sovraccarico : di 

-»i.-:'-

domande è decisioni sull'ese­
cutivo, di cui ha parlato Ce-

. sare Salvi su queste -, colon-
li ne, non dipende anche, nella 
situazione italiana, da gravi 
carenze legislative (norme 
arretrate enorme nuove ma 
incapaci ? di produrre muta­
mento) - hell'autorganizzazio-
ne dello Stato e nella disci­
plina dei rapporti sociali? 

Una disciplina non equivoca 
Si tratta, a mio parere, di 

un punto essenziale. Non ser­
ve a nulla infatti avere un 
governo cosi solido da poter . 
decidere, senza timori per 
la sua sopravvivenza,1 di non 
prorogare il blocco di deci­
ne di migliaia di sfratti, ren­
dendoli esecutivi anche in 
assenza di qualsiasi provve­
dimento a favore •• degli' af­
fittuari. Sarebbe molto me­
glio avere norme di • legge 
che colpissero la grande pro­
prietà immobiliare, discipli-: 
nassero lo sviluppo dell'edi­
lizia popolare in modo da 
incentivarlo e stabilissero 
una regolamentazióne equa 
dell'affitto^ Infine, sarebbe 
essenziale che queste norme 
fossero efficaci, cioè conge­

gnate in maniera tale da far-
:\e rispettare dalla generalità 
dei consociati ed, anzitutto 
dagli apparati dello Stato. 

. -s Ciò presuppone che la leg­
ge abbia come obiettivo prin­
cipale una disciplina non e-
quivoca dèi fatti, nella quale 
siano consapevolmente fissa­
ti e facilmente decifràbili 
gli interessi tutelati è le mo­
dalità della tutela. Cosi con­
cepita, essa appare lo stru­
mento più idoneo per aggre­
dire o ridimensionare inte­
ressi consolidati e finora do­
minanti (gli ostacoli alla li­
bertà e all'uguaglianza, che 
la Repubblica ha il compito 
di rimuovere, secondo l'artt 
colo 3 della-Costituzione). 

Sono tanto convinto di 

questa funzione essenziale 
della legge; che ritengo pe-
ricolóse'le tendenze alla sup­
plenza giudiziaria. Certo,' il 

• più delle vòlte, la giurispru­
denza .«alternativa » degli 
anni scòrsi ha segnalato pro­
blèmi reali con. i propri in­
terventi^ pensiamo al tenta-

. tivp di estendere <la repres­
sione penale, della estorsio­
ne alle violazioni delle nor­
me in materia di equo ca­
nonie. Si è"data voce in tal 
modo a domande diffuse di 
cambiamento, che le istitu­
zioni non possono ignorare, 
se. non. innescando pràtiche 
autoritarie. Ma credere di 
scaricare la • pressione so­
ciale con iniziative magistra-
turali, destinate ad essere 
respinte nei gradi superiori 
del giudizio e a non soddi­
sfare • le attese, mi sembra 
una scorciatoia rischiosa. ; 
.'• Se dunque attribuiamo un. 
primato alla legge, come 
strumento di direzione del 
vivere sociale, se mh-iamp 
a norme attuabili che rea­
lizzino princìpi di uguaglian­
za e non a leggi-manifesto, 
il problema politico centra­
le è ; quello dèlia composi­
zione di un arco di alleanze, 
che- impegni organizzazioni 
politiche democratiche e for­
ze sociali, "• tra - le' quali si 
possono concordare obiettivi 
di liberazione e migliora­
mento della vita, a cui rivol­
gere '• la produzione e l'uso 
della ricchezza sociale. ••'.*.;v. 
r Secondo uno dei maggióri 

teorici , dèi diritto contem-
poraeo, Hans Kelsen, il me­
todo attraverso cub si for­

mano in'democrazia i conte­
nuti dell'ordinamento giuri­
dico è sempre quello. del 
compromesso. Ciò significa, 
ih Una società divisa in clas­
si, che la mediazione presup­
pone sèmpre uno scontro, o 

| almeno la tendenza ad esso. 
: A queste condizioni, mi sem-
'bra che siano possibili due 
: tipi di compromesso. Quello 
I al quale pensa Kelsen, per 
jcui ì rappresentanti nelle 
•; assemblee elettive si awici-
; nano fino a raggiungere l'ac­
cordo, mentre le forze rap­
presentate > restano ; lontane 
tra loro nella società. E' un 
modello teorico molto astrat­
to, che presuppone una con­
dizione di equilibrio statico 
tra le classi e che non tro­
va rispondenza nelle vicen­
de storiche. Il secondo tipo 
di compromesso, che è quel­
lo necessario per immettere 
nell'ordinamento giuridico 
contenuti innovatori, consi­
ste nel realizzare, dentro la 
società, l'avvicinamento di 
parti assai consistenti delle 
forze rappresentate, che in­
tomo a programmi di tra­
sformazione decidono comu­
ni strategie normative. Ciò 
implica • una • coscienza di 
massa, un senso comune ri­
formatore. Compito dei giu­
risti, come di altri intellet­
tuali, è far entrare:il più 
possibile la propria scienza 
nei processi di riforma, ela­
borare tecniche controllabili, 
entro la formazione di que­
sto senso comune, discuter­
ne e precisarne le finalità 
storiche. -•'";. ' _ " ; % / -

Massimo Brutti 

Modello di macchina a sched*.perforate In uso dal '19 

< Si è-svolto a Firenze « a 
'• Roma nei giorni scorsi Un 
: importante > convégno sulla 
«Ristrutturazione delle scien­

te fra le due guerre mondia­
li*. Il semplice dato prelimi-

; nare della partecipazione può 
far "> capire molte cose • sul 
senso dell'iniziativa, in quan­
to ad èssa hanno aderito ol­
tre a cinquanta studiosi stra­
nieri, fra cui una ventina di 
ricercatori nordamericani, ben 
duecentotrehta ' italiani -, (do­
centi, universitarire della me­
dia superiore, giornalisti,'.. o-, 
paratori sindacali e cultura­
li). . Un. vero e ' proprio con--

" fronto quindi fra le scuole 
più -affermate -u (americana, 
canadese, tedesca) e le linee 

' di ricerca italiane, confronto 
i che si è realizzato con una 
ampiezza indicativa di \ una 

: vasta e. rinnovata -sensibilità 
sui problemi della scienza e-
del suo raccordo con la so­
cietà del nostro paese. Non 
molto tempo fa,, un simile 
convegno, lungo, complèsso,: 

' quasi estenuante, non àvrèb-
• be . raccolto che una minima 
\ parte delle fòrze effettiva­
mente presènti, e al collettivo 

.della rivista «Testi e contè­
sti», che ha costituito ti nu­
cleo del Comitato scientifico, 

•.;\>r 

: va il merito; di aver saputo 
; cogliere l'esigenza di trasferi-
; re al livello della ricerca è 
, del dibattito scientìfico alcu­
ne delle spinte.emerse dalle 
lotte sociali e politiche sui 
temi del rapporto fra svilup-

• pò delle conoscenze e cresci­
ta civile. ' '• ••• •'-: .'-•• i.' ì':t:".> ': • 
'• Più attenta '< e critica deve 
diventare • l'analisi quando si 

•r entra nel merito dei -risultali 
e delle prospettiva aperte dal 
convegno. In particolare, • la 
discussione, è - apparsa man­
chevole per quel che concer­
ne il rapporto fra le « doffrl-
ne> economiche propòste nel 
periodo e le «politiche» eco­
nomiche effettivamente attua­
te dagli Stati nazionali. Con 
conseguenze ormai rilevanti 
sul • destino ' della ricerca ve, 
delle forze intellettuali in es­
sa impegnate. :''• . ' !' '-.",' 
. Se si pensa che ' nei due 

; decenni considerati è esplosa 
•la più grave crisi economica 
dell'area capitalistica, si sono 
avute le politiche'anticicliche 
del nazismo e del new deal, 
si^.è consumata l'avventura 

; autarchica, si vede subito 
quanto.possa essere vasto ed 

' impegnativo il campo di. in-
• dagihe. D'altra patte non è 
possibile alcun «tràsferimen-

a 

la città di Giulietta 

; Un audace esperiménto I 
di Giò Pomodoro che ha collocato, 
in piazza dei Signori, tra antichi 

palazzi, un'opera che r 
invita alla partecipazione ' 

VERONA — Aggirandosi per 
la piazza si ascoltano i com­
menti più disparati: «Quattro 
sassi tra tante opere d'arte », 
«Un insulto», «I veronesi non, 
hanno gusto per l'arte», «Io : 
non la capisco». «Splendide». 

Da qualche giorno in piazza 
dei Signori, tra la loggia di 
Fra Giocondo e il Palazzo 
Scaligero, accanto al monu-. 
mento a Dante, a due passi 
dalle Arche scaligere, tra un 
balcone. fiorito e un'altra te-
stànonianza del passaggio di 
Giulietta é Romeo, c'è qual­
che cosa- di- nuovo. Vorrem­
mo dire di prepotentemente 
nuovo.. -:•. : - ' -jì1 :: £ -. 

Verona d'estate, invasa dai 
turisti, tappezzata di manife­
sti che ricordano " il prò-
gramma musicale dell'Arena, ' 
sembra, tra le mura antiche, 
un grande emporio multico­
lore. Bar e ristoranti sono 
affollati, accanto all'Arena vi 
è persino una costruzione, di 
cartone che ripete la si­
lhouette delle case e dei mo­
numenti di Monaco di Bavie-f 
ra. per ricordare il gemellag­
gio con.la città tedesca, con, 
inevitabile, invito a «ricco 
concorso . a premi». . 

Lunoo le strade che porta­
no verso il centro è un fiume 
di folla che si muove tenta 
sosta tra infiniti negoci. dovè 
Dotrete trovare in vendita 
anche lucide e false armature 
medioevali, soadoni, lance. -

Inoltriamoci, oltre la bar­
riera delle case, in piazza dei 
Signori. Dante severo, dall'al­
to del suo piedistallo, di im­
ponente statua, assiste alle 
chiacchiere dei caffè « volta 

Avviciniamoci. Su una piat­
taforma quadrata si innalza­
no blocchi e pilastri di pietra 
levigata, sovrapposti. Ad al­
cuni è stato impresso un sin­
golare movimento di torsione 
e l'equilibrio sembra instabile. 

Numeri, le scritte (ruota. 
estemo, pietra, soie), alcuni 
oggetti (una ruota dodecago-
oa per.- la . misurazione del 
tempo solare: la «Tetractys». 
pitagorica, dieci sfere di 
pietra incastrate a fermare 
un triangolo equilatero) dan­
no l'impressione di qualche 
cosa di magico o di mistico. 
Altri «oggetti» mvece (un uc-, 
Cellino :<& bronzo posto su 
uno dei punti più elevati; u-
na mano che accoglie una 
conchiglia; un grappolo d'u­
va) riportano alla concreta 
dimensione dell'uomo. 

Giriamo da un lato all'altro 
per decifrarne il significato. 
Può sembrare una piazza e i 
blocchi ' squadrati più bassi 
altrettanti sedili. O forse un 
piccolo palcoscenico. O, an­
corai un luogo di gioco. La 
gente intanto vi si avventura 
attorno, tocca ogni pietra, 
ogni oggetto, ne entra in un 
certo modo in possesso. Pro­
va a sedersi. Misura le altez­
ze. Cerca dì scoprire la logi­
ca di ogni disposizione. Una 
targa, nel ponto più basso, 
dà finalmente un nome e un 
tutore alla «novità»: «Luogo 
di misure» dello scultore Giò 
Pomodoro. 

Ricostruiamo ! fatti. Un 
gallerista veronese. Pippo Avo­
la, propone l'allestimento di 

Giò Pomodoro. L'idea è ac-

provinciale e dall'Ente estate 
teatrale veronese. Pomodoro 
preferisce esporre, invece, di 
tante sculture, questo «Luogo 
di,misure», che aveva realiz­
zato in, pietra calcarea di 
Tran! nel suo studio di 
Querceta. . 

Si comincia - a lavorare e 
nascono le prime polemiche. 
L'opera moderna profanereb­
be l'antica piazza. Argomento 
che non è mai stato usato 
contro - gli sventramenti dei 
nostri centri storici o contro j 
i palazzi della speculazione 
edilizia. ' E d'altra parte sa­
rebbe difficile negare che le 
nostre città in ogni epoca 
sono cresciute aggiungendo 
spesso opera d'arte ad opera 
d'arte e die la loro bellezza 

j sta anche nella giustapposi­
zione di manufatti di epoche 
e stili diversi. E altrettanto, 
diffìcile sarebbe sostenere 
che tutto si è fermato, che 
nulla può cambiare (a meno 
che appunto non si tratti di 
speculazione edilizia). Se mai 
vi è da lamentare proprio 
l'opposto: che si proietti 
troppo poco e che la com­
mittenza pubblicai vada ridu­
cendo o addirittura anaut-
laodo la sua iniziativa. 

L'opera di Giò Pomodoro in 
piazza dei Signori può stare 
benissimo. Anzi può in fondo 
offrire l'occasione per rivede­
re la . piazza, osservarla , se­
condo prospettive diverse. 
Può diventare un luogo di 
sosta m un punto che era 
soprattutto di trànsito. Vuote 
manifeiUr» infint uni torta 
di invito al confronto con la 

Anita J .1V. , ~ * — ' — * • — ^ M u 4 t . ••«•Uà « • * 

quei palazzi che la circonda­
no- Un invito a rimeditare la 
propria storia, ma in una 
funzione progressiva. 

Nella notte qualcuno ha 
scritto su un pilastro «Taliani, 
fora, dal Veneto».: Pomodoro 
cita la «mano nera» di Kan-
dinski. Certo è la mano di 
-chi, senza accorgersene, nega 
la . storia stessè- del. Veneto.. 
storia di grandi aperture, di 
messaggi indirizzati a tutto il 
mondo, «E cultura sovrana-
zionale in epoca dì piccoli • 
stati e signorie. Una piccola 
scritta dunque-contro la sto-j 
ria e contro - là razionalità." 
Mentre la scultura, nell'appa­
rente disordine, nelle tensio­
ni. negli incongrui accosta­
menti. è un invito.alla razio­
nalità. alla costruzióne di un 
ordine rigoroso. Un modo di 
addentrarsi nei concetti di 
spazio e di tempo, potremmo 
definirla. «Un*opera di diffici­
le lettura», ««serva X?» Po­
modoro (ma bozzetti e pro­
getti. esposti1 eentempora-
neameme nel ' Castello di 
Makesme e a Verona, posso­
no svelare i percorsi logici 
che motivai» e spiegano la 
scultura). Ma la gente, che vi* 
si aggira, ne intuisce fl signi > 
ficato. Convnisura la propria 
•Mesa con qneiri.TS acoiptto 
neBa pietra e che indica la 
«tatara media All'uomo. «*-
serva gli assi cartesiani, la 
ruota, il grappolo d'uva..Ci 
sono, in quei simboli il lavo­
ro. l'inteDifenza, la storia 
degli uomini. 

n «luogo di misura» può 
la * 

Klee, ha perso il suo popolo. 
Certo non può; m modo in­
dolore e : senza 
rinunciarvi. Giò 
cerca* anche attraverso que­
st'opera, come già aveva ten­
tato in altre occasioni (od e-
sempio nella piazza realizzata 
ad Ales per ricordale la mor­
te di Antonio Gramsci) di ri­
costruire questo rapporto di 
comprensione e di partecipa­
zione. ; Ad -Ales' era stata 
proprio la gente del ìteese a 
costruire.. il - «iwnaneuto». 
Esperienza irripetìbOè. Il ca­

lore- detta polemica per la 
sistemazione defia scultura » 

dei Stanori potrebbe 

Con una 
ta: ènebe l'arte deve, 
più àpe«o. scenden 
piazze. 

Oreste Prwtta 

Ricerca e politica in Occidente - Conv€f-
gno internazionale a Firenze e Roma 

Nelle foto: H ctmplwtt 
terèo di Giò INmiiin a ptaa-
zm atei SipiwrL e, 

nota « 

to» più o meno automatico 
dei meccanismi esplicativi di 
fenomeni socio-culturali cosi 
complessi da un paese all'al­
tro, quasi che ciò che ha,fa­
vorito ad esempio un intenso 
rapporto fra scienza e • in­
dustria in Germania debba 
necessariamente ritrovarsi 
negli Stati Uniti o in Italia. 
Questo aspetto è stato sotto­
lineato con forza' da Gerald 
Ferldman di Berkeley, quan­
do in una delle relazioni in­
troduttive. all'intero convegno 
ha sostenuto che « lo svilup­
po scientifico ' e ' industriale 
delle nazioni deve essere vi-, 
sto come funzione della. loro 
specifica evoluzione storica, 
in quanto gli aspetti scienti­
fici e industriali dello svilup­
po non sono • semplicemente 
fenomeni' universali,'isuscet­
tibili di una analisi generica, 
ma fenomeni altamente " in­
dividuali ", che devono essere 
compresi nei loro contesti 
nazionali e temporali». ' ; 

•-•; A questa esigenza ha cerca­
to di rispondere la giornata 
dedicata al «caso italiano». 
Con una sola eccezione le re­
lazioni, e non poteva forse 
èssere altrimenti,.dato il ca­
rattere esplorativo dei lavori 
presentati, hanno ruotato at­
torno al tema - del rapporto 

; fra':scienza e' fascismo,' ac­
centrandosi in particolare sul 
destino della scuola italiana 
di matematica e di fisica ma­
tematica, è sulle origini della 
scuola romana di fisica nu 
efedre. Dà quésto àmbito si 
staccava la • comunicazione 
del palermitano Aldo Briga-
glia che dietro un titolo un 
po' * demode v (« La' crisi del 
Circolo' ' matemàtico di "Pa­
lermo ' nel primo dopoguer-

~ra*)-aoeva ~rtascosto-un~can:-
tributo appassionante per la 
ricchezza „«VJa- vivacità- dei 

' dettagU,'nonméno che per la 
lucidità .del contesto .locale 
ed internazionale. Brìgaglia 
ha dimostrato come, con U 
pieno app6qgicr del settore 

.pia' anànaafò ideila borghesia 
isolana, si sia sviluppata a 
Palermo una struttura cultu­
rale tapaée di far «produrre 
scienza» a Parigi come a Cor-
leone. 

'.; Gli artìcoli-di Poincaré ap­
parivano accanto a quelli del­
l'ignoto professore, militante 

•. della ricerca matematica nel­
le' compagne siciliane. Tutto 
questo apparirebbe quasi 
come un miracolo se, appun­
to,'Brìgaglia non avesse im­
mèrso il fenòmeno «Circolo 
matematico» nétta luce dei 
legami internazionali della 
borghesia mdustriale dell'iso­
la, sullo sfondo dì un proget­
to complessivo .di sviluppo 
che coglieva ^neUa scienza 
non solo t'aspetto ulummisti-
co ma: mate '• quello più 
concreto e terremo dell'appor­
to alla produzione' (come 
quella dei' cantieri navali e 
dèi motòri marini). La caduta 
di questa boronena, sop-
pianUOa ola un blocco buro-
• crattco-aarar io, ' non ' poteva 
non indebolire le basi' sociali 
da «Circolo»; lo scoppiò del­
la guerra e ìa conseguente 
dtoishme détta comunità ma­
tematica Mfeniazioftaie dore­
mi fare il restai Eppure EoV-
memi fiimflVin aveva ~ potato 
scrivere ndfoprile del jM, a 
proposito del «Circolo». « E* la 
soie orovmizzazkme interna-
zumale permanente che ab­
biamo,. cosi consideriamo Pa­
lermo U centro del mondo 
matematico..^. 
< Si péò Ore che la maggior 
parte degU stranieri privUe-
pìava U UveUo sociologico, 
ceni rondo i attenzione su 

, quanto avveniva all'interno 
della comunità ' scientifica, 
mentre molti degli italiani 
preferivano, sviluppare i loro 
ragionamenti sul livello ideo­
logico e filosofico; una pat­
tuglia piuttosto esigua infine 
cercava di ricondurre il nes- , 
so scienza-società al livello 
della ' produzione materiale. 
Ciascuno di questi approcci 
in realtà chiama in causa gli 
altri, invoca in qualche modo 

\ un più proficuo lavoro inter­
disciplinare e collettivo, ma 
questo téma ci introduce ad 
ulteriori considerazioni sugli 
esiti più generali che potreb­
be avere il Convegno di Fi-
renze-Rottta. -^ • 

Arcangelo Rossi, nella sua 
relazione su «L'epistemologia 
della ' fisica dall'Europa agli 
Stati Uniti», ha messo in evi­
denza come ' a partire dagli 
anni Venti-Trenta con l'af­
fermarsi dell'indirizzo neopo­
sitivistico, si sia consensual­
mente realizzata là separa­
zióne fra attività ^ scientifica 
ed attività . epistemologica, 
per- lo meno nell'ambito delle 

• scienze fisiche, con evidente 
impoveriménto non tanto l e 

: solo della «professionalità» 
\ degli scienziati, quanto piut-
, tosto ' dello stesso '•'• senso 
della loro .'ricerca. L'esplici-

\ fazione di. questo senso veni­
va affidata ad • altri, nello 

' stesso modo cóme bt mólte 
• discipline la concreta appli­
cazione del risultato veniva 
demandato ad. altri, ammi­
nistratori delle foundattons 
o dirigenti dei laboratori m-

! dustriali.- Lo scienziato dwen-
: tava quindi sempre più spe-. 
.ciqlizzatp, 'perchè si intere»-. 
; saya di . un'area tematica 
sempre più.ristretta, non ri-\ 

; fletteva.più in prima persona. 
sul-,valore -conoscitivo dettai 
p̂rópras'-'tmpVesa». ed infine sì 

disinteressava - - dell'efficacia 
pratica del suo prodotto m-
teUettuale. ^ 

A. questo punto dovrebbero 
essere chiare alcune delle di­
rezioni su cui molti dei par­
tecipanti al convegno si ri­
promettono ; di operare. Òli 
interrogativi che essi si pon-

; gohp sullo sviluppo delle 
sciènze conducono in modo 

. stringènte a riconsiderare m 
tutta la loro prof ondila le o-

; rigmi del modo di fare scièn­
za (e. di fare cultura) nel 
nostro paese- Di qui emerge la . 
proposta politica e culturale 
di una ricomposizione dèlia 
figura dello scienziato, ri­
composizione che non può 
non passare attraverso una 
riqualificazione coUettioa del 
lavoro svolto all'interno delle 
strutture di ricerca, universi­
tarie è no. Si. è inóltre con­
solidata la tendenza a coglie­
re nella didattica delle.scien­
ze uno dei punti di applica­
zione privilegiati détta ricerea 
storica, con un diretto eoin-
volgimento degli insegnanti 
detta scuola media. L'artica» 
di Carlo Bkmciardi, apparto 
sull'ultimo numero di «Tetti 
e Contesti», contiene precise 
argomentazioni in favore di 
questo «uso» detta rteereo 
storica. La posta m gioco è 
grossa: si tratta infatti m 
spostare ' T asse 
della nuova media 
assestandolo su un 
più equidistante tra 
umanistica e cultura scienti-
fica. Un progetto dxffkMe, ma 
non mpntkabtte, e «*t ha 
dotta sua U pregio di 
queir affastellarsi <6 «i 
rie » che troppo e\ 
caratterizzato le riforme 
la scuoia in Italia. 

Luigi tarali 
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O LA RIVOLUZIONE TERAPEUTICA 
di Franklin Rausky. Avventuriero, ciarlatano. 
uomo dotato di poteri paranormali, maniaco 
o precursore della moderna psichiatria, an 
ticipatore di Freud, di Moreno o di Wilhelm 
Reich? Soltanto ora la storia comincia a ren 
dere giustizia alla singolare personalità del 
medico tedesco. Lire 9.000 • 
Gii pubblicato GiifrettiUi Delle Porte 
•cleml«lo dì lata* Memo. In appendice l'I 
delle T«wmetok>flte. Lire 4.500 
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Se una notte d'inverno un viaggiato**, «SupercoralH»,L. òooo,, 

. -Una pietra sopra, «Gh* struzzi », L. 6«oo» 

ì 
Fiamaienu di un discorto amoroso, «GH strozzi», L. 4500. -v 

Berthea di Roland Barthe», «GU struzzi», L. 6000, -*v 

Madre e figlia, «Supercoralli», L. 8000. 

La talpa della storia, «Supercoralli», L. i o 
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